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AC: con la Chiesa
verso le periferie

A Veano una due giorni di formazione con il presidente nazionale Truffelli

triennio) e hanno preso parte
alla messa presieduta da
mons. Andrea Turazzi, vesco-
vo di San Marino-Montefeltro
delegato per il laicato della
Conferenza episcopale del-
l’Emilia Romagna.

GLI ORIENTAMENTI
PER IL TRIENNIO. “Rispet-
to agli anni scorsi - spiega
Truffelli - in cui c’erano tre te-
mi in sequenza, per il triennio
2014 - 2017 avremo tre temi
che si tengono l’uno dentro
l’altro. L’icona scelta è quella
dell’immagine evangelica del
Seminatore. Un’immagine,
quella del Seminatore, che ri-

prende in modo sintetico i tre
verbi che ci sono stati conse-
gnati da Papa Francesco nel-
l’Evangelii Gaudium: «rima-
nere con Gesù», «andare per
le strade» e «gioire ed esulta-
re sempre nel Signore».
Ognuno di noi deve uscire,
andare e comunicare la gioia
del lieto annuncio nelle par-
rocchie e nelle periferie delle
nostre città”. “I tre verbi - co-
me cita il testo degli Orienta-
menti per il triennio - non
vanno considerati come tre
passaggi distinti tra loro in
sequenza, ma come tre chia-
mate a cui rispondere simul-
taneamente, come tre aspetti

di un unico cammino, capace
di portarci ad essere sempre
più «discepoli-missionari».
Proprio per questo, il percor-
so associativo triennale sarà
sì scandito ogni anno dall’at-
tenzione ad un aspetto del-
l’immagine evangelica pre-
scelta (il Seminatore, l’uscire,
il seminare), ma sempre attra-
verso una chiave unitaria dei
tre momenti: il restare con
Gesù, l’andare per le strade
incontro alle persone, il gioire
per la salvezza che viene dal
Signore”.

GETTARE LE RETI.
“Ognuno di noi - conclude
Truffelli - deve avere la capa-
cità di guardare in modo di-
verso alle persone e alle no-
stre comunità, deve «gettare
le reti e diventare pescatore di
uomini»; per essere annun-
ciatori e testimoni di Cristo
occorre soprattutto rimanere
vicini a Lui e vicini alla vita
della gente, fino a scoprire
che ciò diventa fonte di una
gioia indicibile. L’Azione Cat-
tolica deve essere una vera
casa per tutte le persone in
cui la cura del legame asso-
ciativo, la cura dell’adesione
e la cura dei presidenti e degli
assistenti parrocchiali dev’es-
sere centrale. In particolare è
molto importante offrire alle
altre persone la possibilità di
crescere intellettualmente,
culturalmente, ed educativa-
mente. “Ai giorni nostri la co-
munità cristiana deve uscire
da un atteggiamento imbalsa-
mato ed entrare nella vita, nel
mondo e nella storia: solo co-
sì si può incontrare veramen-
te Gesù”- aveva affermato
don Giancarlo Leonardi, nel
pomeriggio di sabato 8 . “Nel
corso della storia il rapporto
Dio - uomo è sempre stato ac-
compagnato da alcune do-
mande fondamentali che lo
hanno provocato continua-
mente: Signore dove sei?, Chi
sei?, Dov’è tuo fratello?, Chi è
l’uomo? L’uomo è colui che
nasce e muore, è colui che
non sa far tutto, ma vive, cre-
sce ed impara le cose che non

“C oraggio, io sono con
voi”: è questo il tema
dell’anno associativo
2014-2015 dell’Azio-

ne Cattolica illustrato dal pre-
sidente nazionale Matteo
Truffelli alla due giorni regio-
nale di formazione “Narrare
l’uomo con gli occhi di Gesù”
svoltasi a Villa Alberoni di
Veano l’8 e il 9 novembre.

“Il Signore ci esorta - ha
detto il Presidente - a lasciar-
lo salire a bordo della nostra
barca, a fargli spazio e a fidar-
si di lui anche nei momenti di
tempesta. Come i discepoli di
Emmaus in cammino a volte
siamo spaventati, tristi, pieni
di dubbi e di angosce e quan-
do incontriamo il Signore non
siamo in grado di riconoscer-
lo. L’Azione Cattolica come
associazione deve cercare di
far scoprire e riscoprire il Si-
gnore alle persone nella pro-
pria vita curando anche la lo-
ro vita spirituale”. 

La due giorni ha sottolinea-
to come ogni aderente deve
farsi carico di questo compi-
to. “Dobbiamo cogliere l’invi-
to di Papa Francesco - sottoli-
nea Truffelli nella mattinata
di domenica 9 - e andare in-
contro alle tante persone che
abitano le periferie dell’esi-
stenza, dobbiamo farci carico
della vita reale delle persone
lasciandoci interrogare dalle
tante storie di umanità dolen-
te, spesso disperata, che bus-
sa quotidianamente alle no-
stre porte”. 

La due giorni di formazio-
ne ha preso avvio sabato 8
con l’intervento dell’assisten-
te regionale don Giancarlo
Leonardi che ha suggerito al-
cuni spunti per la riflessione
ed è proseguita con la relazio-
ne del prof. Pier Paolo Triani,
docente di didattica generale
dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Piacenza. Nel-
la mattinata di domenica 9 i
numerosi presenti hanno po-
tuto prima seguire la relazio-
ne del presidente Truffelli (”Il
seminatore uscì a seminare”
con gli orientamenti per il

“Oggi, prima di venire qui da voi, stavo tornando in
treno da Milano - esordisce il prof. Pierpaolo Triani -. In-
torno a me vi erano molte persone, di nazionalità diverse,
c’era chi ascoltava musica, chi leggeva un libro, chi man-
giava, chi dormiva, insomma ognuno faceva un’attività
diversa per passare il tempo del viaggio. Nel soffermarmi
a guardarli, mi sono chiesto: «Ma a cosa serviranno le pa-
role dette 2mila anni fa da un profeta di periferia (la Pa-
lestina) alla vita di ognuno di noi oggi?». 

E poi ho capito, noi oggi, come i nostri fratelli 2mila an-
ni fa, in quanto uomini stiamo vivendo da uomini e an-
che se ognuno di noi vive in un modo diverso l’uno dal-
l’altro, l’importante è il significato che si dà alla propria
vita. E allora possono i gesti, le parole, la storia di Gesù
scuotere le persone? Il cammino verso il convegno eccle-
siale di Firenze 2015 - prosegue Triani - vuole proprio
spronarci come membri di questa associazione a «narrare
le parole di Gesù» riportando al centro del racconto l’uo-
mo e la sua vita. Raccontare, narrare le parole del Signo-
re dentro una prospettiva, non come qualcosa di estraneo,
aiutano l’uomo d’oggi a sentirsi dentro una storia e ad es-
sere parte di qualcosa di più grande che non si limita so-
lo a sopravvivere giorno per giorno. Solo se io prendo
una cosa e la inserisco in una storia questa assume un ve-
ro significato”.

RIPORTARE L’ATTENZIONE ALLA VITA UMANA.
“Partendo da quello che la Chiesa e l’Azione Cattolica
stanno già facendo oggi - ha aggiunto Triani - bisogna ri-
portare l’attenzione alla vita umana. La Chiesa e l’asso-
ciazione devono chiedersi: siamo capaci oggi di uscire tra
la gente? Siamo capaci di trovare le parole e i gesti che in-
dirizzino lo sguardo e i desideri a Dio? Siamo capaci di
abitare il mondo e stare con le persone? Siamo capaci di
educare persone? Siamo capaci di dimostrare una vita
trasfigurata, cioè dimostrare la Parola di Dio con gesti
dissimili dalla normalità?”. L’associazione - ha concluso -
non deve «sedersi», ma essere un movimento dinamico
per cercare di dare risposte alla vita dell’uomo attraverso
le parole del Vangelo.

M. B.

In alto, il vescovo mons. Gianni Ambrosio insieme al presidente re-
gionale di AC, Paolo Seghedoni; sopra, da sinistra, Elena Cammi-
nati, presidente dell’AC della nostra diocesi, Paolo Seghedoni, Pier
Paolo Triani, don Giancarlo Leonardi, mons. Andrea Turazzi e il
presidente nazionale Matteo Truffelli.

Il prof. Triani durante il suo intervento a Veano.

TRIANI: INSIEME 
DENTRO A UNA STORIA

Il docente: lasciamoci trasformare dalla Parola

Giuseppina Paterniti a Cives
Prolusione aperta a tutti il 14 novembre alle ore 20 in Cattolica con la giornalista Rai

C ives 2014 è partito “Alla
ricerca della felicità”. Lo
psicologo Daniele Bisa-

gni nella prima lezione ha ri-
percorso alcuni dei numerosi
studi di cui il concetto di feli-
cità è stato oggetto. Un’anali-
si dei motivi per cui questo
stato di benessere sia presen-
te in modo diverso nei singo-
li individui, indipendente-
mente dal grado oggettiva-
mente valutabile di soddisfa-
zione del proprio benessere. 

Lo scopo principale di que-
sto primo incontro è stato
proprio quello di creare
gruppo tra i partecipanti, at-
traverso un’analisi molto
personale del proprio stato di
benessere, con l’aiuto di test e
lavori di gruppo. 

“La felicità è stata spesso
considerata come una man-
canza di dolore psichico e fi-
sico - evidenzia lo psicologo -
, uno stato privativo legato
anche al tema del piacere, ov-
vero della soddisfazione dei
propri bisogni. I piaceri del-
l’uomo sono di tipo diverso e
possono essere considerati
naturali, come mangiare, na-
turali ma non necessari come
mangiare in abbondanza cibi
raffinati, e piaceri non natura-

li e non necessari, come il po-
tere e la fama, che però spesso
sono fonte di grande infelici-
tà. Questa è dunque una vi-
sione della nostra felicità, le-
gata al numero di impressioni
positive che la persona speri-
menta e che nasce da un sen-
so generale di appagamento
complessivo. Ed è qui il passo
successivo, ovvero la scoperta
che questa sensazione si svi-
luppa nel provare emozioni
positive riguardo a percezioni

passate o future e nel saper
assaporare e trarre gratifica-
zione dalle proprie potenzia-
lità personali, usandole e met-
tendole al servizio di qualcosa
di più grande, per dare senso
alla propria vita”.

Ecco il passaggio da una vi-
ta solo piacevole ad una buo-
na, che vede la realizzazione
dell’individuo e delle sue po-
tenzialità alla base della feli-
cità; il dare un senso alla pro-
pria esistenza perché realizza

quello che siamo e quello che
possiamo dare, riscoprendo-
ne i valori. 

È dunque buono essere fe-
lici e non perché ci troviamo
in uno stato immune dal do-
lore, ma perché siamo giunti
ad un arricchimento e mi-
glioramento di noi stessi. Fe-
licità è dare un senso alle co-
se, ottimizzando quello che
siamo, senza dimenticare che
anche il nostro modo di pen-
sare e di leggere gli eventi ci
fa stare emotivamente di con-
seguenza.

La prolusione aperta al
pubblico è fissata per venerdì
14 novembre alle 20 con la
giornalista Giuseppina Pater-
niti, corrispondente RAI da
Bruxelles. Una professionista
del suo mestiere in grado di
raccontare gli eventi politici
ed economici europei in mo-
do sempre interessante per
l’ascoltatore, lasciandogli la
sensazione di aver finalmente
capito qualcosa. Siamo certi
che anche venerdì lascerà un
segno nelle aule dell’Univer-
sità Cattolica ed è per questo
che gli organizzatori sollecita-
no un’ampia partecipazione
del pubblico piacentino. 

Stefania Micheli 

ALBERONI, INTERVIENE
GASPAROTTO

Appuntamento domenica 16 novembre alle 16

D omenica 16 novem-
bre, nella suggestiva
cornice della Sala de-

gli Arazzi della Galleria
Alberoni, si tiene un nuo-
vo interessante appunta-
mento del ricco program-
ma di eventi culturali che
sta accompagnando, con
notevole successo di pub-
blico, l’anno in corso nel
quale si celebra il 350° an-
niversario della nascita di
Giulio Alberoni. L’iniziati-
va è suddivisa in due mo-
menti. 

Alle 16, come una sorta
di anteprima all’evento
centrale del pomeriggio, si
terrà una visita guidata
gratuita intitolata “La col-
lezione artistica di Giulio
Alberoni”, percorso a cura
delle guide del Collegio,
che presenterà al pubblico
le opere più significative
della collezione artistica di
Giulio Alberoni e quelle da
lui più amate.

Alle ore 17 nella Sala de-
gli Arazzi avrà inizio il se-
condo momento, ovvero
una conversazione intrec-

ciata a un concerto, che af-
fronterà il tema della com-
mittenza cardinalizia nel
primo Settecento. Lo stori-
co dell’arte Davide Gaspa-
rotto svelerà al pubblico
presente Giulio Alberoni,
non come politico o fonda-
tore della prestigiosa isti-
tuzione che porta il suo
nome o ideatore di un pre-
zioso progetto formativo
ancora oggi in essere, ben-
sì come cardinale amante
delle arti. Gasparotto par-
lerà anche di tre grandi
porporati contemporanei
del cardinale piacentino:
Pietro Ottoboni (1667-
1740), Alessandro Albani
(1692-1779) e Silvio Valenti
Gonzaga, abile diplomati-
co, divenuto Segretario di
Stato Vaticano. Agli inter-
venti di Davide Gasparot-
to si alterneranno le musi-
che eseguite dal Duo Ri-
verberi (Pietro Tagliaferri,
sax soprano e Stefano Pel-
lini, organo positivo) che
eseguiranno  partiture di
importanti compositori
della prima metà del ‘700.

Da sinistra, il dott. Massimo Magnaschi, Paolo Tagliaferri (giova-
ne iscritto a Cives), lo psicologo Bisagni e l’ing. Giorgio Groppi.

sa. È colui che cade, ma nel
Signore trova incessantemen-
te la forza di rialzarsi. È colui
che è amato costantemente
dal Signore e che ogni giorno
ha la fortuna di incontrare il

Signore nel suo prossimo. E
per finire è colui che ha la
grande fortuna di ascoltare,
vedere e toccare il mondo e le
bellezze che lo circondano”. 

Maria Binelli


